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I problemi che nascono con la moltiplicazione delle emittenti 

Nel dibattito sulle radiote
levisioni locali, in atto da tem
po in vari paesi d'Europa e 
oggi più che mai vivace, il 
problema della disponibilità 
delle frequenze sulle quali è 
possibile trasmettere ha occu
pato, ragionevolmente, un po
sto importante. Il numero del
le frequenze disponibili, si è 
detto, non è illimitato; quin
di, le emittenti non possono 
moltiplicarsi a piacere, pena 
il caos; una regolamentazio
ne è indispensabile. Soltanto 
in Italia, almeno in un primo 
momento, quando era appena 
esploso il fenomeno della mol
tiplicazione delle emittenti lo
cali private, c'è stato qual
cuno che ha preteso di tra
scurare questo ragionamento 
elementare: anche grazie al 
fatto che il ministro delle Po
ste continuava ad osservare 
il più rigoroso silenzio sull'ar
gomento. Oggi, comunque, an< 
che da noi tutti ammettono V 
importanza del problema (for
se anche perchè in molte gran
di città si può quotidianamen
te costatare come le emit
tenti, se non si distribuisce 
razionalmente lo spazio di tra
smissione, possano fastidiosa
mente disturbarsi a vicenda 
fino a neutralizzarsi recipro
camente), e una proposta di 
legge governativa, come è 
noto, è dinanzi al Parlamento. 

Tuttavia, c'è adesso il ri
schio che, paradossalmente, 
il problema della disponibilità 
degli spazi di trasmissione 
venga in certo senso sopra
valutato: che, cioè, l'unico 
legittimo limite alla moltipli
cazione delle emittenti venga 
appunto individuato nella di
sponibilità delle frequenze, e 
che, quindi, la questione ap
paia fondamentalmente tec
nica. 

E, invece, ci troviamo oggi 
di fronte a una contraddizio
ne, che può essere risolta so
lo in chiave politica. Da una 
parte, la disponibilità delle 
frequenze appare per l'imme
diato futuro meno limitata di 
quando non si ritenesse nel 
passato. Intanto, esistono an
cora considerevoli spazi sgom
bri: basta pensare alla ban
da 100/108 della modulazione 
di frequenza, il cui uso è an
cora proibito in tutti i paesi 
dell'Europa occidentale (il 
caso dell'Italia, dove questa 
banda è praticamente occupa
ta dalle emittenti locali priva
te. è un'eccezione), ma che 
potrebbe essere resa disponi
bile attraverso accordi inter
nazionali. Inoltre, la tecnolo
gia progredisce: si pensa, in
nanzitutto. all'uso dei satelli
ti (quello che dovrebbe esse
re messo in opera nei prossi
mi anni fornirebbe quattro ca
nali televisivi e venti canali 
radiofonici in più per ogni 
paese:, il che significa che, 

chi giova 
il supermercato 

delle TV 
I limiti nella disponibilità delle frequenze, gli effetti di 
una ' concorrenza puramente mercantile, i presupposti 
di un effettivo pluralismo culturale e politico: su que
sti temi si è aperto in Europa un vivace confronto 

ad esempio, tutte le televisio
ni e le radio nazionali potreb
bero trasferirsi su questi ca
nali. liberando quelli attual
mente occupati)^ ma poi an
che si pensa all'ubo di frequen
ze intermedie (quelle che at
tualmente vengono usate per 
evitare le interferenze) gra
zie alla costruzione di apparec
chi più selettivi, oppure al si
stema di « tecniche digitali » 
dì trasmissione, secondo il 
quale i segnali vengono emes
si a impulsi ravvicinati e a 
un livello di potenza assai mi
nore, il che permetterebbe di 
addensare un maggior nume
ro di segnali in una data fa
scia (naturalmente, anche que
sto sistema richiederebbe nuo
vi apparecchi riceventi). Ad 
ogni modo, le prospettive ap
paiono piuttosto aperte. 

Diversità 
apparente 

D'altra parte, però, non si 
può affatto dire che l'univer
so dell'emissione radiotelevi
siva, oggi, sia poco popolato. 
Al contrario, ci troviamo già 
ad un grado piuttosto alto di 
densità: già si costatano fe
nomeni di « sovraproduzione »; 
già la scelta tra le diverse 
emittenti risulta, per il tele
spettatore o per il radioascol
tatore. piuttosto difficile. Tan
to più che — è bene ricordar
lo sempre — radio e televisio
ne, a differenza degli altri 
mezzi di comunicazione di 
massa, impongono una alter
nativa drastica: se si sceglie 
un programma, sì rinuncia au
tomaticamente a tutti gli altri 
che vengono trasmessi contem
poraneamente (mentre è pos
sibile, al limite, comperare 
tutti i quotidiani pubblicati nel 
medesimo giorno e leggerli 

uno dopo l'altro, o vedere, in 
sere successive, tutti i film 
programmati nello stesso pe
riodo). Dunque, esiste comun
que il rischio del caos e dello 
spreco, al di là della dispo
nibilità delle frequenze: la 
moltiplicazione di prodotti si
mili sul mercato non ha mai 
incrementato concretamente 
la e libertà di scelta »; all'op
posto, ha sempre favorito — 
nella inevitabile perplessità 
del consumatore — l'imposi
zione dei prodotti più vigoro
samente pubblicizzati. 

Giustamente, in un simpo
sio tenuto a Liegi tempo fa 
sotto gli auspici della commis
sione per la cooperazione cul
turale del Consiglio d'Europa, 
tema: i « media di comunità », 
si è detto che la moltiplica
zione di emittenti radiotelevi
sive analoghe (sia dal punto di 
vista della struttura produttiva 
che dal punto di vista della 
programmazione) a quelle 
già operanti non rappresente
rebbe necessariamente un pro
gresso. né un reale incremen
to dei livelli dell'informazio
ne e della cultura. Più preci
samente, si è detto, un mas
siccio intervento del capitale 
privato nel campo della emis
sione radiotelevisiva, oggi, 
porterebbe — sulla base della 
caccia al profitto e alla pub
blicità — alla moltiplicazione 
di programmi simili, alfa cre
scente standardizzazione del 
t prodotto », alla accentuazio
ne della passività del « con
sumo », e. in definitiva, a una 
logica da « supermercato elet
tronico » nella quale la auspi
cata « concorrenza » finireb
be, puramente e semplicemen
te, per offrire nuovi privilegi 
ai gruppi economici già am
piamente privilegiati dal vi
gente • sistema dell'informa
zione. 

Un simile rischio riguarda 
sia le eventuali emittenti a 
livello nazionale, sia quelle a 

livello regionale o locale. V 
esperienza insegna, tra l'altro, 
e mi pare che anche il « caso 
italiano » lo confermi, che chi 
gestisce un'emittente locale a 
fini commerciali è costretto — 
proprio per « tenere » il mer
cato — a trasmettere per il 
massimo numero di ore possi
bile: e. in questa logica, non 
solo sarà inevitabile che nella 
programmazione abbiano lar
ga parte i programmi di tipo 
standard (si pensi alle inin
terrotte colonne sonore che si 
nutrono tutte dei medesimi 
prodotti dell'industria disco
grafica), ma accadrà nuche 
che i programmi p> f iti e 
realizzati in rapporto alla di
mensione locale e alle esigen
ze locali occupino una por
zione ristretta del tempo di 
emissione. Il che ovviamen
te, snaturerebbe tutta la pro
spettiva dell'emittenza locale, 
anche perchè sarebbe ben 
difficile, anche per chi non 
avesse fini commerciali, igno
rare la logica di mercato do
minata dagli altri. 

La situazione 
italiana 

Ma. si dice, esiste tuttavia 
un € bisogno di nuove emit
tenti ». E, però, l'esigenza di 
massa dalla quale è nata, nel
l'ultimo decennio, la spinta 
verso le emittenti locali è del 
tutto opposta a questa logica. 
Questa esigenza, infatti, era 
ed è connessa alle gravi in
sufficienze del servizio radio
televisivo quale lo abbiamo fi
nora conosciuto in Europa: è 
un'esigenza ~ di programmi 
diversi, concepiti e realizzati 
in modo diverso e in rappor
to ai processi e alle esperien
ze così diversificati nella real-

• tò, colati anche nel vivo del
la esperienza diretta di cia
scuno (è per questo che, sin 
dall'inizio, si è parlato di 
decentramento • di partecipa
zione). 

Il problema, dunque, non i 
affatto quello di trotxire co
munque nuovi spazi e di of
frirli a chi voglia occuparli: 
è quello, invece, di creare 
le condizioni perché, nella di
mensione locale ma non sol
tanto in questa, possano es
sere prodotti programmi ca
paci di rispondere alle esi
genze che, sia pure spesso 
confusamente, sono emerse in 
questi anni proprio dalla crisi 
del rapporto tra servizio pub
blico e masse di ascoltatori-
telespettatori. E' in ordine a 
una simile prospettiva che va 

s considerata la disponibilità 
delle frequenze e che vanno 
scelti i criteri per la even
tuale assegnazione degli spazi 
liberi, o che si possono ren
dere liberi. Assecondare la lo
gica di mercato, anzi addirit
tura ridurre l'etere a una sor
ta di « supermercato elettroni
co » significa andare nella di
rezione opposta. Non a caso. 
nello stesso simposio di Liegi 
— cui partecipavano ricerca
tori e operatori di numerosi 
paesi europei — si è propo
sto di qualificare con maggio
re precisione, sul piano poli 
ticó e produttivo, la funzione 
sociale della radiotelevisione. 
superando la formula del « ser
vizio pubblico* (che può an
cora essere riferita soltanto 
alla funzione distributiva: for
nire meglio al pubblico un 
qualsiasi prodotto) con la for
mula « servizio democratico », 
suggerita dalla svedese Mar-
gareta Ingelstam per alludere 
più direttamente, appunto, alle 
esigenze del decentramento e 
della partecipazione, alla do
manda di programmi diversi 
concepiti e realizzati in modo 
diverso. 

Proprio su questa base, il 
simposio di Liegi ha discusso 
a più riprese del €caso ita
liano », prendendolo in consi
derazione sia come testimo
nianza di un'esigenza di mas
sa di nuovi emittenti, sia. per 
converso, come dimostrazione 
del fatto che a questa esigen
za le emittenti commerciali 
non sono in grado di dajje al
cuna valida risposta. Ma il 
€ caso italiano ». che pure co
stituisce l'esperienza più cla
morosa in Europa in ordine a 
questi problemi, non è stato 
l'unico ad essere discusso: an
che le esperienze inglesi e sve
desi sono state ritenute inte
ressanti proprio al fine di una 
riflessione sui possibili modi 
di concepire e realizzare emit
tenti adeguate alle esigenze 
sorte in questi anni. 

Giovanni Cesareo 

Un libro di Vidali rievoca la caduta della Repubblica 
Sta per uscire <t La caduta 

della Repubblica », di Vitto-
nò Vidali (ed. Vangelista), a 
conclusione della sua trilo
gia spagnola. Lo stralcio che 
pubblichiamo riguarda il 
febbraio 1939: Tom Bell, in
viato dal Soccorso Rosso In
ternazionale, raggiunge Vi
dali e Tina Modotti a Parigi 
con la proposta che t due 
si rechino negli USA a or
ganizzarvi l'aiuto ai profu
ghi spagnoli. 

Tom Beli era li vero tipo 
dell'operaio inglese politiciz
zato; autodidatta, militan
te sin da ragazzo nel movi
mento sindacale, uno dei 
fondatori del partito comu
nista. Sempre sereno, par
co di parole, l'ho conosciuto 
come profondamente uma
no, convinto internazionali
sta, fiero della sua indipen
denza personale. Nelle di
scussioni, anche all'Intema
zionale Comunista, sapeva 
dire no e quel suo no era 
fermo e capace di affron
tare tutte le conseguenze. 
Anche per questo gli volevo 
bene» 

Ci incontrammo la sera 
in casa di Villani. Tom. do
po aver cordialmente saluta
to Tina e me, espose imme
diatamente e succintamente 
U motivo della sua visita: 

— Vengo da parte di Ele
na Stassova e di Dimitrov. 
8i tratta dell'aiuto ai pro
fughi spagnoli e a quelli del
le Brigate intemazionali, per 
oggi e per il futuro. Dico 
e futuro » perché non è e-
ccluso che in un certo mo
mento 1*URS3 rimanga iso
lata, tagliata fuori dal mon
do. E* necessario dunque pen
sare sin da ora all'autonomia 
organizzativa e di soccorso 
alle vittime del fascismo e 
dell'imperialismo. I paesi che 
dovrebbero dare di più e 
dove è possibile avere orga
nismi autosufficienti sono 
quelli delle Americhe, e spe
cialmente gli Stati Uniti. Ab
biamo pensato a voi due per
ché conoscete questi paesi, 
le lingue che vi si parlano e 
perché già avete una note
vole esperienza. Le proposte 
sono due: avete un invito 
per sei mesi di riposo nell' 
URSS o la partenza per 
gli Stati Uniti. Sarete voi a 
decidere. Elena Stassova vi 
vuole molto bene e vi salu
ta con amore (sono parole 
sue) e desidererebbe veder
vi e riabbracciarvi, ma pre
ferisce consigliarvi di anda
re negli USA. Se accettate 
il suo consiglio, si sentirà 
più tranquilla-, e io sono 
d'accordo col consiglio della 
old woman. 

Guardai Tina. Era tran
quilla e teneva gli occhi fissi 

L'addio alla Spagna 

Francia 1939: un gendarme avvia a un campo di concentramento un gruppo di combat
tenti repubblicani dopo la caduta della Catalogna. 

6U un foglio di carta. Ri
sposi: 

— Sapete che per noi si 
tratta di entrare illegalmen
te, con documenti falsi, in 
un paese dal quale siamo 
stati espulsi, e che in caso 
di arresto nessuno ci potrà 
evitare una decina d'anni a 
Sing-Sing. 

— Sì, lo sappiamo, e tut
tavia preferiamo che cor
riate questo rischio. Abbia
mo il benestare anche dei 
compagni americani. 

Al consolato americano mi 
presentai con un fiammante 
passaporto spagnolo emesso 
qualche mese prima. Ritirai 
il questionario, lunghissimo. 
comprendente ben trenta 
dettagliate domande, cui do
vevo rispondere giurando so
lennemente dì dire la verità 
e dichiarando di credere nel
la forma democratica di go
verno degli Sta*4 Uniti d' 
America in baee alla sua Co
stituzione, di non «.vere il 
desiderio di appartenere a 
gruppi aventi l'intenzione 
di sovvertire violentemente 
quel governo, e che tutte le 
dichiarazioni da me fatte 
nel formulario corrisponde
vano totalmente a quanto 
era a mia conoscenza e al
la mia buona fede. 

Nella premessa al fortnu-

teilo si richiamava l'atten
zione sui provvedimenti pe
nali della Sezione 22 (e) dei-
rimmigration Act del 1924, 
che cosi suona: «Chiunque 
scientemente fa. sotto giu
ramento. qualsiasi falsa di
chiarazione in ogni doman
da. affidavit o altro docu
mento richiesto dalle leggi 
sull'immigrazione o dai re
golamento sottoindicati, sa
rà. in caso di arresto, con
dannato al pagamento di 
una multa fino a 10.000 dol
lari o al carcere fino a 5 
anni, oppure a entrambi i 
provvedimenti ». Di bugie ne 
dovetti scrivere tante... 

Ormai ero in barca e bi
sognava remare-. 

Riempii i vari formulari 
e, assieme al passaporto e 
alle fotografie, li portai al 
consolato, dove una genti
lissima signorina dopo ave
re esaminato il tutto con 

-cura mi disse di ritornare 
il giorno seguente a ritirare 
passaporto e visto di tran
sito per gli Stati Uniti. Il 
visto permanente per il Mes
sico già me l'avevano con
cesso. 

Il giorno dopo infatti II 
passaporto mi fu consegna
to senza alcuna difficoltà. 
Ero a posto. 

Raccomandai a Tina di ap

profittare del momento fa
vorevole per fare altrettan
to. con la sola differenza 
nella data di partenza, una 
ventina dì giorni dopo la 
mia. 

• • • 
L'ultimo a salutarmi fu 

Di Vittorio. Venne a nome 
del partito per augurarmi 
buon viaggio e buon lavo
ro. Dovemmo separarci pre
sto e con uno stratagemma 
perché ci accorgemmo di es
sere seguiti dalla polizia. Se 
ne accorse per primo lui e 
mi aiutò a sfuggire a quel
le grinfie entrando in un 
caffè che aveva due usci
te. Lo rividi alla sera, alla 
stazione. 

In attesa dell'ora della 
partenza feci ancora una 
lunga passeggiata con Tina 
e cenammo assieme, silen
ziosi. Ci saremmo rivisti? 
Ancora una volta eravamo 
in circolazione con documen
ti falsi, una valigia, qual
che soldo per il viaggio e 
per i primi tempi in Ame
rica. Una vita die avevamo 
scelto noi. volontariamente, 
con coscienza, fede ed entu
siasmo. 

Dopo quasi tre anni di 
guerra rivoluzionaria aveva
mo alle spalle una sconfit
ta, ma la grande lotta degli 

sfruttati contro gli sfrutta
tori continuava e, prima o 
poi. sarebbe stata vinta dal
l'umanità anche se noi fos
simo caduti. 

Improvvisamente Tina si 
rasserenò, cominciò a sorri
dere, a stringermi il brac
cio parlando di cose liete: 
tutto si sarebbe sistemato. 
Fra qualche settimana a-
vremmo ripreso assieme il 
nostro lavoro, negli USA e 
poi in qualche altro paese 
dell'America Latina. Erava
mo forti, sani, e il nostro 
lavoro era sempre bello, in
teressante. 

Tina mi accompagnò pre
sto alla stazione e là c'in
contrammo con Di Vittorio 
al quale raccontai dei collo
qui avuti, delle varie opinio
ni sulla sconfitta. 

Mi guardò sorridendo e 
posandomi una mano sulla 
spalla, commentò: 

— Se ne discute e se ne 
discuterà ancora a lungo e 
dappertutto. Tutti saranno 
costretti a fare il loro bi
lancio. Tosto o tardi ciò ac
cadrà anche in Spagna, con 
noi, coi socialisti, con i re
pubblicani, e anche con co
loro che nel maggio 1937 si 
ribellarono a Barcellona con
tro il governo repubblicano. 
favorendo così la vittoria 
franchista a Bilbao. Santan-
der e nelle Asturie, com
promettendo la situazione in 
Catalogna. Costoro hanno 
inflitto alla Repubblica una 
ferita che ancora non si è 
cicatrizzata. La colpa non 
era totalmente dei ribelli. Ci 
sono stati errori da parte di 
tutti. Il « putsch di mag
gio » fu una guerra civile 
all'interno della guerra ri
voluzionaria nazionale, il ri
sultato d'una lotta fratrici
da, che ha avuto conseguen
ze m tutta la situazione po
litica. spagnola e interna
zionale. Tutto ciò ha facili
tato i piani nazifascisti e 
arrecato un danno enorme 
alla Repubblica. Nenni e 
Rosselli hanno detto deile 
verità sacrosante su quegli 
avvenimenti. I*er me, prota
gonista dei primi sei mesi 
di guerra, la causa fonda
mentale della sconfitta è 
stata la mancanza di unità 
intema, nelle retrovie e sui 
fronti, l'assenza di una lar
ga unità democratica in
temazionale. in primo luo
go dei lavoratori, intorno al
la "causa repubblicana. 

Era Torà della partenza. 
Ci abbracciammo a lungo co 
me fratelli che si separano 
per una destinazione ignota 
e non sanno quando e se si 
rivedranno. 

Vittorio Vidali 

Contro la prescrizione dei crimini nazisti %ZJT%2£^ 2L»SZ£à 
nella RFT si è svolta a New York dinanzi alla sede della missione della Germania occidentale presso le Nazioni Unite. 
I manifestanti hanno chiesto l'annullamenlo della norma in base alla quale 1 crimini nazisti non sono più perseguibili 
dopo II 31 gennaio di quest'anno. 

Un intervento sui caratteri della riforma 

L'università scomparsa 
e quella da progettare 

I profondi mutamenti economici, sociali e culturali impongono un ripensa* 
mento fuori da schemi che sembrano condizionare anche il dibattito di oggi 

In un momento di cosi te
so confronto tra le forze po
litiche sulle sorti del Paese, 
non eredo inopportuno ri
prendere il discorso sull'uni
versità che si era un po' 
arenato. Quando si dice « ri
forma dell'Università » si 
suppone talvolta di modifi
care una serie di regole in
teme (e quindi una ridistri
buzione di compiti e di po
teri) di un organismo socia
le che si può continuare a 
pensare secondo ima unità 
di funzionamento. Sono cer
to che l'unità amministrati
va dell'Università è l'ele
mento empirico che facilita 
il perdurare di questa cu
riosa credenza. 

L'esperienza di circa o più 
di dieci anni ha mostrato 
che se si fanno partire da 
questo presupposto i propo
siti di riforma, si arriva fa
cilmente, cioè per progres
siva abolizione di problemi 
fittizi, ad una sola questio
ne: quella del personale che 
lavora all'interno dell'Uni
versità e ai suoi problemi di 
stato, di condizione, di reci
proco rapporto, di potere e 
di distribuzione, in questi 
equilibri, delle risorse. In 
questo spazio, per conto mio, 
si sono progressivamente 
spesi milioni di parole e si 
sono intrecciati duelli di ogni 
genere, come sempre capita 
quando in una dimensione 
ristretta coagulano interessi 
nascosti, illusioni di scalate 
sociali, autentiche povertà, 
parassitismi, esigenze reali 
della « serietà degli studi » 
o della « didattica » invoca
te a ragione o per un uso 
strumentale, talora con un 
significato, e talora con un 
altro. 

Non credo affatto che ! 
problemi cosi come esplodo
no non siano importanti, o 
che per essi non si possa 
trovare un onorevole ram
mendo. Sono tuttavia convin
to che, sul termine medio, 
anche i problemi dell'oggi 
trovano più facilmente solu
zione se vengono proiettati 
in una direzione controllata 
intellettualmente. Anche le 
innovazioni che riproducono 
organizzazioni notissime al
l'estero, come i dipartimenti, 
se vengono inserite in un 
contesto che mantiene, nel
l'insieme, le sue vecchie re
gole, ricupereranno, inevita
bilmente, elementi di iner-
zialità della situazione e da
ranno luogo a inconsce for
me mimetiche di organismi 
di cui si auspica il tramonto. 

Vediamo qualche partico
lare. Circa un quarto di se
colo fa nell'Università si ma
nifestarono giusti problemi 
di democratizzazione dei rap
porti gerarchici interni e di 
innovazioni relative alla di
dattica. Su queste questioni 
decollò una ideologia della 
riforma universitaria che, a 
mio modo di vedere, su temi 
corretti, introduceva ele
menti fortemente moralisti
ci e poco analitici dai pun
to di vista sociale. Ho par
tecipato, molto giovane, a 
queste vicende e natural
mente non posso scagliare 
la prima pietra. Tuttavia, 
mentre questa ideologia gal
leggiava, e poi spumeggiava 
nel periodo della contesta
zione, ci furono delle tra
sformazioni materiali e og
gettive estremamente rile
vanti. 

Venticinque anni fa l'Uni
versità, sostanzialmente una 
università weberiana, fun
zionava in modo abbastanza 
organico rispetto «1 tipo di 
società che esisteva. Certa
mente essa distribuiva ruoli 
di dasse, diffondeva l'ideo
logia meritocratica dell'asce

sa sociale tramite la cultu
ra ecc. ecc. Ma non è que
sto in discussione. Un quar
to di secolo dopo, questa 
università non c'è più: l'or
ganismo sociale è un altro. 
Essa ha assunto proporzioni 
quantitative incomparabili 
rispetto a quelle precedenti, 
e quindi non è solo diven
tata più grande, ma si sono 
trasformate di fatto le sue 
relazioni con il contesto so
ciale. Riducendo le cose al 
super-osso si potrebbe dire 
che nel suo nuovo funziona
mento si sono inscritte: 

1) le ideologie di « emer
sione » di ceti nuovi che tra
mite l'università et la cultu
ra immaginavano di stabiliz
zare la loro emersione rag
giungendo, tramite questa 
iniziazione, ruoli nuovi, si
curi e definitivi. Ciò sareb
be stato al limite possibile 
se questa fosse stata l'unica 
spinta sociale esistente. 

2) Varie forme di legitti
mazione democratica. L'uni
versità aperta a tutti nel 
1970 parve corrispondere al
la scuola elementare gra
tuita e obbligatoria nel 1900. 
Invece non è la stessa cosa. 
Tuttavia queste forme di le
gittimazione provocano ef
fetti, sia nell'organismo che 
è chiamato a compiere que
ste operazioni, l'Università, 
sia nel quadro sociale com
plessivo, effetti che poi non 
si possono controllare con 
gli stessi mezzi decisionali 
che li hanno provocati. Cre
do sia il caso nostro. 

3) Si sono inscritte fun
zioni sociali latenti. Cioè la 
Università ha surrogato fun
zioni sociali che non veni
vano esplicate, ha tampona
to patologie sociali, ha con
sentito il trasferimento nel
la sua sede di problemi che 
si dovevano risolvere altrove. 

Un quadro 
nuovo 

Tutto ciò, per la verità, 
non ha nulla di straordina
rio, e accade a quasi ogni 
organismo sociale: l'impor
tante è non subire passiva
mente questi effetti. In ogni 
caso questo spostamento, ri
spetto all'origine, ha condot
to. come era ovvio, alla de
gradazione della vecchia 
Università senza che riuscis
se a decollare niente di 
nuovo. 

Devo dire che non pochi 
aspetti delle discussioni di 
molti anni mi paiono com
pletamente subalterni ri
spetto a questa situazione. D 
fatto che questa considera
zione sia probabilmente in
giusta nei confronti di chi 
ha lavorato con impegno m 
questa direzione, non può 
purtroppo mutare l'obbietti
vità delle circostanze. Così 
che se continuiamo a parla
re di riforma dentro al qua
dro di" problemi che coi 
tempo si è selezionato, non 
facciamo che cercare varia
bili che sono già collocate 
nella ripetizione dell'errore, 

Dirò senza mezzi termini 
che la riforma — che a suo 
tempo poteva anche essere 
il frutto di successivi aggiu
stamenti — oggi, neHa situa
zione in cui siamo andati a 
finire, passa solo per una 
forte razionalizzazione socia
l e che recepisca l'insieme 
delle trasformazioni che so
no accadute. Credo che ciò 
implichi un processo di de
costruzione e di riconversio
ne dell'insieme degH appa
rati universitari esistenti, in
dividuando la regola della 

razionalizzazione in un rap- i 
porto relativamente control
lato rispetto a dimensioni 
sociali esistenti e/o auspi
cabili di funzionalità socia
le. E ciò in una maniera 
motfto più radicale di quan
to non fosse stato recepito 
negli aspetti più importanti 
dei progetti presentati a suo 
tempo. 

Certamente sarebbe ridi
colo ritenere che una deci
sione di questo genere si 
possa attuare in un anno o 
due, considerate tutte le va
riabili che essa deve attra
versare. Del resto, come è 
facilmente intuibile, vi so
no decostruzioni-conversioni 
che sono più facili e più 
governabili, altre più com
plesse. Ma, nell'insieme, un 
simile processo di trasforma
zione lo immagino di una 
lunga durata, certo non in
feriore, ai dieci, quindici 
anni. 

Quattro criteri 
fondamentali 

Ovviamente sarebbe co
mico, oltre che presuntuoso 
da parte mia, credere in un 
articolo di giornale di poter 
mostrare le linee intorno a 
cui costruire questo proces
so. Qui non si può che but
tare lì un modello in minia
tura tanto per indicare che 
esiste realmente uno spazio 
di riflessione e di discorso 
comune. Per questo indiche
rò alcune assi sociali domi
nanti, le linee di una gran
de aggregazione che deve av
venire contemporaneamente 
al processo di decostruzione 
dell'organismo malato e in
governabile. Tanto per 
« rompere il ghiaccio » sta
bilirei quattro di queste 
grandi linee di funzionalità 
sociale che possono servire 
come criteri di aggrega
zione: 

1) scuole di alta profes
sionalità tecnica che dovreb
bero fornire il personale 
per i vari settori produttivi. 
A questa finalizzazione do
vrebbero essere incanalati lo 
studio, i metodi di insegna
mento, i programmi, le spe
cializzazioni. Senza nessuna 
illusione di creare coinci
denze miracolose tra ciò che 
è e resta una scuola e ciò 
che è e resta un processo 
produttivo; 

2) scuole di servizio so
ciale che dovrebbero esse
re direttamente collegate 

con i servizi sociali che ven
gono erogati, come si dice 
oggi, « sul territorio ». Di 
qui vedrei la connessione tra 
la preparazione del perso
nale medico (e paramedico) 
e il servizio sanitario nazio
nale: la connessione tra 
scuole di educazione e di 
cultura e formazione degli 
insegnanti e degli operatori 
educativi a vari livelli; 

3)'scuole di educazione 
permanente che hanno una 
sola finalità sociale forte: 
quella di qualificare il tem
po libero e di rivalutare 
quella grande ricchezza so
ciale che è il « dilettantismo 
culturale», cioè la gioia di 
apprendere per apprendere 
ciò che piace. Forse non pos
siamo, in un paese come il 
nostro, destinare risorse a 
3000 archeologi e a 3000 an
tropologi. Tuttavia possiamo 
far circolare queste forme 
di sapere tra alcune migliaia 
di persone che producono 
altrove le risorse necessarie 
alla propria riproduzione so
ciale; 

4) alte scuole di ricerca 
che possono esistere solo nei 
campi in cui si può vera
mente parlare di un minimo 
di ricerca, a livello di col
legamenti europei, e quindi 
secondo autentiche legitti
mazioni culturali e non di 
status (« sono il direttore 
dell'istituto di X e quindi 
sono un grande ricercato
re»). E' naturale che quan
do questa scuola copre aree 
di competenza delle altre tre 
aggregazioni, ne riproduca 
anche il personale. 

In una miniatura del ge
nere credo si possano indi» 
viduare fenomeni di decen
tramento. di differenziazio
ne. di qualificazione diffe
rente. di diverso collegamen
to sociale: tutto il contrario 
di una università che. nel
l'immagine che ne nasceva, 
riuscì persino ad assomi
gliare ad una accademia mi
litare che ha pur sempre co
me referente sociale un'uni
tà organica come l'esercito. 

In questa estrema disag-
greeizione e riaggregazione 
nuova possono trovare so
luzione non monolitica,, ma 
diversificata e graduale com
petenze esistenti, disponibili
tà piene e parziali, scelte 
scientifiche e esigenze didat
tiche, quVificazioni ed espe
rienze diverse, compatibilità 
e incomoatibMità. con il mas
simo sp'rito costruttivo e 
con fa niù grande efficacia 
operativa. 

Fulvio Papi 
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